
ROMA 
•M 

Ministero 
«I profughi 
via 
da Roma» 

PAMOLUPPIMO 

W La: vicenda dei profu
ghi polacchi si tinse dì nero, 
Due alloro, ospiti del campo 
di Capua, si sarebbero impic
cati alcune settimane fa. La 
drammatica testimonianza 
viene da Giuseppe Gulak, po
lacco, di ritorno da una visita 
nel campo profughi napoleta
no Immediate le reazioni. Lo
retta Caponi, consigliere pro
vinciale, delegato ai problemi 
dell'emigrazione e Antonio 
Paris capogruppo della De a 
palazzo Valentini hanno chie
sto che venga urgentemente 
convocato un vertice con la 
Regione, Il Comune di Roma, 
ed un incontro con i gruppi 
parlamentari, per discutere il 
problema dei profughi polac
chi, che rifiutano di trasferirsi 
nel campo di Capua e che 
Manno attuando da più di una 
settimana uno sciopero della 
fame, accampati sotto il porti* 
cato di piazza Colonna Duris
sima la presa di posizione di 
Antonio Paris che ha accusato 
Il ministero «di sordità politica 
nel confronti di questo dram
ma che stanno vivendo i pro
fughi» e ha ricordato -che i 
polacchi rischiano di perdere 
anche il permesso di soggior
no». Il ministero dell'Interno, 
che da diversi mesi ha deciso 
il trasferimento di 377 profu
ghi dell'Est dagli alberghi ro
mani al campo di Capua, in 
un comunicato diramato ieri 
rimane sostanzialmente sulla 
sua decisione. Unica novità la 
disponibilità a rinviare a giù 
gno il trasferimento di quelle 
famiglie che hanno bambini 
In età scolare, accogliendo in 
parte lo richieste avanzate 
quasi un mese fa da alcuni 
profughi polacchi. 

I 377 profughi dell'Est che 
non vogliono andare a Capua, 
comunque, continuano il loro 
sciopero della fame, Le infor
mazioni che giungono dal 
campo napoletano conferma* 
no I pericoli denunciati da 
tempo dai polacchi romani A 
Capua mancherebbero ade
guati servizi igienici, una men
sa capace di dare pasti a 2000 
persone e i riscaldamenti «Vi
vono m sei persone dentro 
roulotte che a malapena po
trebbero ospitarne quattro -
ha detto Giuseppe Gulak, il 
profugo polacco di ritomo da 
Capua -. Hanno pessimi servi
zi igienici e mense inaccetta
bili e non hanno possibilità di 
occupazione». Alcuni di quelli 
accampati a piazza Colonna 
ieri si sono sentiti male e han
no dovuto ricorrere alle cure 
del sanitari, Sempre ieri si è 
insediato un coordinamento 
per la difesa dei diritti dei pro
fughi polacchi, composto dai 
deputati di tutte le lorze politi* 
che, con esclusione del Msi 
Lo Stato Italiano da diverso 
tempo, comunque, ha dato 
un giro dì vite all'emigrazione 
dei profughi polacchi nel no
stro paese, concedendo ormai 
soltanto visti per turismo che 
non danno la possibilità di 
chiedere asilo politico. Questa 
mattina i polacchi, all'ottavo 
giorno di digiuno, riceveranno 
la visita delle associazioni de
gli nitri profughi residenti in 
Italia, 

Petizione 
Mille firme 
contro il 
presidente 
• i Mille firme per cacciare 
via un prendente di circoscri
zione che non vuole andarse
ne, nonostante 11 voto di sfidu
cia del consiglio, nonostante 
una mozione di revoca che sii 
è slata consegnala dall ufficia
le giudiziario cinque giorni fa 
Le firme le ha raccolte, in VI 
circoscrizione, il Pei. 
Nel novembre scorso il consi
glio circoscrizionale approvò 
un ordine del giorno, propo
sto dai comunisti, di sfiducia 
al presidente Giampiero D'Ip
polito, del Psdl, Da allora il 
D'Ippolito non ha pia convo
cato il consiglio, e rifiuta di di
mettersi, Risultato vano ogni 
tentativo, si è arrivali alla mo
zione d i revoca. Inoltre, è par
tila una petizione che in po
chissimi giorni ha glaraccolto 
oltre mille adesioni tra gli abi
tanti della zona. «D'Ippoliti.sl 
deve dimettere e il consiglio 
deve essere convocato al più 
presto - dicono al gruppo co
munista della VI clrcoscrizio-
ne -. Questi mesi di immobili
smo stanno penalizzando pe
santemente I nostri quartieri, i 
servizi .rischino di bloccarsi 
da un giorno all'altro, mentre 
t W n e e decine di milioni 
sMho andando al residui 
lassivi.. 

Una nuova legge regionale 
«La Pisana deve approvare 
tutti i piani sulla mobilità 
e sulle aree congestionate» 

Critici i comunisti 
«E' una proposta che non esiste 
Landi eviti il protagonismo 
e pensi a fare il suo dovere» 

«Al mal d'auto ci pensiamo noi» 
Piani traffico'obbligatori, provvedimenti per le aree 
più congestionate, revisione delle tariffe. li presi
dente della giunta regionale critica i Comuni e pro
pone un disegno legge per la regolamentazione del 
traffico. «L'unico, problema - dice Pasqualina Napo
letano, capogruppo del Pei • è che questa proposta 
non esiste, bandi pensi ad elaborare il piano dei 
trasporti, senza inutili protagonismi». 

MARINA MASTROLUCA 

wm Piani traffico Obbligato
ri, da sottoporre all'approva
zione della Regione, provvedi
menti d urgenza per le aree 
più congestionate, da adottare 
entro termini stabiliti, pena 
l'intervento di un commissario 
regionale Revisione del siste
ma tariffano, tenendo conto 
di un sistema di trasporti inte
grato, basato su unillnee e 
mezzi «radiali» Più o meno 
una tirata d'orecchi ai Comuni 
e a Roma in particolare, pre
sentata ieri dal presidente del
la giunta regionale Bruno Lan
di e dall'assessore al traffico 
Paolo Pulci sotto forma di di
segno legge, 

Nessun dubbio che la fascia 
blu a Intermittenza, in sintonia 
con i rapidi ripensamenti del

la giunta capitolina, sia pia-, 
ciuta poco. Landi ha riscoper
to perciò una sua vocazione 
programmatica, elaborando 
un disegno di legge in attesa 
che sta pronto il piano regio
nale dei trasporti, previsto per 
la fine dell 89 Nelle prossime 
settimane, la proposta verrà 
sottoposta ai Comuni, quindi 
approvata in giunta con even
tuali modifiche, e poi portata 
in consiglio 

Non sarà un percorso linea
re È più che probabile che il 
disegno di legge incontri delle 
resistenze da parte dei Comu
ni, visto che prevede la possi
bilità da parte della Regione 
di esercitare un potere sostitu
tivo, ricorrendo a commissan 
in caso di ritardi degli enti lo

cali nel! 'attuare i provvedi
menti indicati dal testo. 

«Non è nostra intenzione in
terferire nell'attività dei Comu
ni - ha sottolineato Bruno 
Landi -. Ma la regola di "non 
disturbare il manovratore" in 
questo caso non vale, perché 
il manovratore ha perso il 
controllo della situazione e 
sarebbe pericoloso non inter
venire". Visto «il carattere epi
sodico e saltellante» delle ini
ziative adottate, dalla giurila 
capitolina, l'intervento regio-
naie indica le aree.di interven
to e i prìncipi a cui devono 
ispirarsi gli enti locali nei cen
tri con più di 25 000 abitanti 

I piani traffico, secondo il 
disegno di legge, dovranno 
privilegiare il mezzo pubblico 
Si dovrà puntare all'integra
zione tra i diversi sistemi di 
trasporto, con I introduzione 
di mezzi umlinea lungo le 
grandi direttrici di traffico, no
di di interscambio e una rete 
di trasporto capillare Un'au
tentica rivoluzione, che secon
do il disegno legge dovrebbe 
essere affiancata da nuove ta
riffe, di cui vengono fissati i 
minimi 1000 lire per un bi
glietto valido 75 minuti, su 

mezzi Atac, 800 lire per la cor
sa semplice, ma l'obbiettivo è 
un unico tagliando per usu
fruire di mezzi ferroviari,, Atac 
e Acotral. La, Regione, dac
canto suo, si impegna ad un •-
investimento di 301 miliardi in 
tre anni, per l'acquisto di au
tobus e la creazione di infra
strutture. 

«L'unico problema - ha 
commentato Pasqualina Na
poletano, capogruppo comu
nista alla Regione - è che 
questo disegno legge non esi
ste, non essendo stato appro
vato nemméno dalla giunta È 
un polverone per nascondere 
le inadempienze e la miseria 
di idee e proposte della giunta 
regionale sulla questione traf
fico Landi pensi ad elaborare 
il piano dei trasporti, invece di 
farsi prendere da manie di 
protagonismo, oltre tutto de
magogico e autontano nei 
confronti delle autonomie lo
cali, anche se questo non vuol 
dire che i Comuni vanno as
solti per i loro ritardi. La prati
ca di presentare una proposta 
alla stampa, prima che alla 
giunta e al consiglio, non de
pone certo a favore della se
rietà degli intenti» 

SrgffcM 

La Cgil rilancia la battaglia antitraffico 

Pedoni e lavoratori si uniscono 
«Riprendiamoci il centro» Immagine di traffico quotidiano 

Si chiama «Progetto per l'area centrale», nunisce le 
associazioni dei lavoratori, degli utenti e degli 
esperti del centro storico, è nato per volontà della 
Cgil zona centro La nuova «etichetta», che farà og
gi la sua pnna iniziativa, chiede la chiusura alle au
to del centro, lo sviluppo dei trasporti pubblici, la 
tutela della mobilità dei cittadini. Agisce concreta
mente e ha già in programma molte iniziative... 

STIPANO POLACCHI 

• I «Facciamo emergere il 
pedone che è In ognuno di 
noi», affermano gli irriducibili 
nemici dell'auto privata E c e 
già un gruppo di avvocati che, 
dopo aver-Studtato la questio
ne (dodici, Costituzione e leg
gine alla mano), ha deciso 
che passeggiare sulle macchi
ne parcheggiate piratesca
mente sopra i marciapiedi 
non è reato ( vigili urbani, do-
pò i giorni d( rivolta delle -ma
scherine antismog», ringrazia
no gli ambientalisti per avergli 
aperto nuovi orizzonti rivendi
cativi e chiedono di incontrar
si con Atac e Acotral Si pre
para la «mappatura dell'intral
cio alla pedonatila e ai mezzi 
pubblici», si sta attrezzando 
«I isola del pedone» per affer

mare che, dopo tutto, «a piedi 
è meglio* 

E oggi 11 nuovo «cartello» 
per la tutela de! centro Monco 
distrubuirà 1 Ornila opuscoli 
con la piattaforma di lotta per 
ndisegnare il centro, per tute
lare la mobilità dei cittadini, 
per dichiarare guerra al traffi
co privato Di cosa parliamo? 
Della nuova etichetta nata in 
centro «Progetto per l'area 
centrale», voluta dalla Cgil del
la zona e costruita insieme al
la cooperativa di ricerca Cler, 
alla Cgil Flit, al Codacons, al-
l'associazione per i diritti del 
pedone, ai vigili urbani della 
Cgil, alla Confesercenti, all'I
stituto nazionale di urbanisti
ca, alla Lega per i diritti dei 
cittadini, alla Lega ambiente 

len, in una conferenza stampa 
alla Casa della cultura, è stata 
presentata la nuova piattafor 
ma di rivendicazione delle as 
sedazioni «consorziate' Cosa 
si chiede? «Chiudere il centro 
alle auto, prorogare i prowe 
dimenti natalizî  antitraffico, 
anzi estenderli, riqualificare la 
funzione e le attività del cen
tro per garantirne a tutti I citta
dini la possibilità di usufruir
ne», affermano'le diverse as
sociazioni sindacali, di lavora
tori e di utenti, tutti «costretti» 
a subire le conseguenze nega
tive del degrado del centro 

Nata dall'esigenza di agire 
in profondità e in stretta colla
borazione con i cittadini e gli 
utenti, l'iniziativa della Cgil • 
zona centro è iniziata con uno 
studio affidato alla cooperati
va Cler Dalla ricerca è uscita 
una nitida fotografia del cen
tro, gravato dalle funzioni del
la «cittì capitale», al servizio 
del commercio, della politica 
e della finanza e, soprattutto, 
soffocata dal traffico e dal de
grado «In pnma circoscrizio
ne ci sono 3 milioni di metri 
quadrati d| strade - afferma 
Gianfilippo Biazzo, della Cler 
- Se si toglie Io spazio occu
pato da chi viene a lavorare, 
da chi si sposta in macchina 

(circa 90mila), da chi viene a 
parcheggiare per qualsiasi 
motivo rimant libero solo il 
A0% della superficie, la gran 
parte costituita da vicoletti e 
btradlne Se si considera che a 
Bologna il 40% del centro sto
rico è riservato ai pedoni, si 
capisce l'assurdità di Roma» 
Da qui il progetto voluto dal 
sindacato 

«Quella che stiamo tentan
do è un'esperienza originale e 
positiva - affermano Giancar
lo Sparatore e Cecilia Taranto, 
rispettivamente della zona 
centro e della segreteria della 
Cgil romana -. Sarà un lavoro 
difficile, dovremo coinvolgere 
le altre organizzazioni sinda
cali e dare unità alle diverse 
esigenze e proposte che ven
gono dalle associazioni dei la
voratori e degli utenti Ma 
questa strada è I unica per ot
tenere nsultati concreti, e per 
dare forza alle aspirazioni 
proprie di ogni cittadino» Le 
prossime scadenze7 Un incon
tro con i presidenti di Atac e 
Acotral, la mappatura degli 
intralci ai pedoni e alla circo
lazione dei trasporti pubblici, 
l'apertura di una vertenza che 
deve coinvolgere gli uffici, le 
amministrazioni, i politici, i 
cittadini 

Trasporti, fascia blu 
misure antismog... 
e una nuova idea di 

• • Cosa chiede il nuovo «cartello» per il centro storico? Ecco 
la piattaforma che sarà distribuita oggi, davanti ai varchi che 
vietano l'accesso nella «fascia blu». 

l)Controllo costante dei tassi di inquinamento. 2) Ristruttu
razione del parco vetture e della cabine stradati in dotazione ai 
vigili urbani, riduzione drastica dei varchi d'accesso al centro 
per risparmiare lavoro ai vigili, controllo e riduzione dei per
messi 3) Carico e scarico delle merci in ore seminotturne e 
nella primissima mattinata. 4) Revisione degli orari di lavorò, a 
partire dagli uffici comunali. 5) Validità nella.zona chiusa al 
traffico, del biglietto unico e della tessera, anche se vàlida per 
una sola linea metanizzazione e elettrificazione dèi mezzi pub
blici, ristrutturazione delle linee e dei capolinea, prolungamen
to notturno dell'orario di bus e metrò, percorsi riservati ai mezzi 
pubblici 6) Campagna d'informazione sull'inquinamento e sui 
controlli ai motori diesel. 7) Coordinamento cittadino del soc
corso (vigili polizìa, pompieri, ambulanze...). 8) revisione.del
la segnaletica stradale. 9) Rispetto delle leggi per l'abbattimen
to delle barriere architettoniche, istituzione di nuove ìsole pedo
nali, attrezzaggio e controllo dei giardini e. degli spazi verdi, ri-
pedonalizzazione dei marciapiedi anche con l'uso di barriere 
fisse, istituzioni di punti sosta attrezzati per i pedoni. 10) Tutela 
° garanzia della mobilità anche durante la notte. 1 ! ) Riorganiz
zazione della rete di taxi. ÙS.Po. 

L'Università chiede la facoltà di Beni culturali 

Tre facoltà, 1800 studenti 
l'ateneo viterbese vuole di più 
Pompa magna per l'ateneo viterbese. Inaugurato 
l'arino accademico, il rettore dell'Università della 
Tuscia, Scarascia Mugnozza, fa il bilancio di 10 anni 
di studi. Tre le facoltà in funzione, 1800 allievi e 150 
insegnamenti... ma l'ateneo aspira a veder realizzato 
il fiore all'occhiello degli accademici dell'Alto Lazio: 
la facoltà di conservazione di beni culturali. I mali? 
La poca integrazione con la città. 

ANTONIO QUATTRANNI 

Quando 
Minerva 
si rifa 
il trucco... 

Anche Minerva è ricorsa al 
«lifting» e adesso le sue bellez
ze «divine» è ancora più splen
dente. C'è voluto un po' di 
tempo in più delle solite ope
razioni chirurgiche, sei anni 

^ ^ ^ per l'esattezza, ma ne è valsa 
" ^ • ^ proprio la pena. Cosi da ieri il 

tempio della dea dell'intelletto, nel foro di Nerva, torna ad offrir
si all'occhio del pubblico. Chi dice che intelligenza e bellezza 
non possano convìvere, magari con qualche accorgimento di 
restauro? 

M VITERBO. Poche struttu
re, tre corsi di laurea, 1800 
studenti e 150 insegnamenti: 
è l'Università della Tuscia. 
Lunedi scorso a Viterbo, sì è 
svolta la cerimonia per l'i
naugurazione del nuovo an
no accademico, il decimo. È 
stata l'occasione per fare bi
lanci e avanzare progetti. In 
dieci anni, sono stati attivati 
il corso di laurea in scienze 
agrarie e forestali, che ha 
avuto già 120 laureati, quello 
di lingue e letterature stra
niere, che ha sei anni, e 
quello di scienze biologiche, 
partito l'anno scorso. 

DÌ quale salute gode l'ate
neo viterbese? Il numero 
delle iscrizioni indica una 
tendenza alla crescita, con 
un incremento che quest'an

no è stato del 7%, mentre so
no cominciati i primi scambi 
culturali con alcune univer
sità straniere. Sulla carta Vi
terbo è anche sede della fa
coltà di conservazione dei 
beni culturali e, lo ha an
nunciato nel corso della ce
rimonia il rettore Scarascia 
Mugnozza, di economia e 
commercio. Ma solo se il 
piano quadriennale per l'U
niversità sarà definitivamen
te approvato e troverà co
pertura finanziaria. Proprio 
sull'avvio concreto dei nuovi 
corsi di laurea sì gioca il fu
turo di questo ateneo «in via 
di sviluppo». 

Il fiore all'occhiello degli 
accademici viterbesi, però, 
sarebbe la facoltà di conser

vazione dei beni culturali: 
farebbe della cittadina me
dievale un polo di interesse 
nazionale e internazionale, 
favorendo un vero e proprio 
decollo dell'Università della 
Tuscia. Da qualche mese, in 
previsione del calcio d'avvio 
della prestigiosa facoltà per 
l'anno prossimo, è al lavoro 
un comitato tecnico operatì-
vo-ordinatore che dovrà de
finire il profilo accademico 
del nuovo corso di laurea. Il 
lavoro del comitato è coor
dinato dal professor Massi
mo Miglio, preside della fa
coltà di lingue e letterature 
straniere. 

Ma, dalle stelle alle stalle, 
passiamo aì capitoli veri del
l'ateneo viterbese. I proble
mi da risolvere non riguar
dano l'attivit à del mondo 
accademico, che anzi è vi
vace e ricca di iniziative. 
Bensì il grave ritardo delle 
istituzioni (Comune, Provin
cia e Regione) che lascia 
ancora insolute questioni 
fondamentali, sia per le 
strutture che per il diritto al
lo studio. L'accoglienza de
gli studenti fuori sede, i col
legamenti viari e ferroviari 

principalmente con Roma, 
l'attuazione del sistema uni
versitario regionale, ancora 
lettera morta, l'integrazione 
dell'università nella città: so
no solo alcuni degli inter
venti urgenti di cui c'è biso
gno. Un esempio? Attual
mente l'Idìsu è in grado di 
assegnare soltanto 10 Posti 
letto agli studenti. 

«Mentre procede lenta
mente lo sviluppo edilizio 
del campus in località Riel-
lo, fuori Viterbo - afferma 
l'onorevole Angela Giova-
gnoli, responsabile della 
commissione scuola e uni
versità del Pei viterbese -, 
non è stata ancora avviata la 
collocazione della facoltà 
umanistica nella città. Eppu
re vi sono diversi immobili, 
anche di grande valore stori
co e architettonico, che po
trebbero essere recuperati e 
destinati all'Università. Ci 
chiediamo dove sarà collo
cata la facoltà di conserva
zione dei beni culturali e do
ve alloggeranno gli studenti. 
Questa facoltà, proprio per 
la sua novità e per il presti
gio che ha, dovrebbe inizia
re nel migliore dei modi». 

Omicidio 

«Non volevo 
ucciderlo» 
Si consegna 
n «L'ho ammazzato 
perché non ne potevo più. 
Era diventata una persecu
zione». Si è costituito dopo 
due giorni di latitanza. Lu
ciano Di Gregorio, l'assassi
no di Ermanno Scaramuz
z a si è congegnato l'altra 
sera nelle mani di Antonio 
Del Greco, dirigente delia 
squadra mobile. Accompa
gnato dall'avvocato Nicola 
Lombardi è entrato in que
stura con lo sguardo basso, 
stanco e rassegnato. 

Non aveva nessuna possi
bilità di farla franca, Era sta
to identificato immediata
mente, subito dopo l'omici
dio. Una lite furibonda per 
la droga non pagata. Er
manno Scaramuzzo era il 
suo fornitóre abituale e sa
bato serenerà andato a re
clamare i due milioni che 
Di Gregorio gli doveva. Su
bito dopò l'omicidio Di Gre
gorio era fuggito, vagando 
per la collina di Monte Ma
rio. Ma era braccato, la sua 
cattura era questione di ore. 
Ha preferito costituirsi, do
po aver avvertito il suo av
vocato. In questura ha rac
contato tutto: il debito, la li
te e la fuga. -Non volevo uc
ciderlo, ma mi ha minaccia
to di bruciarmi la casa con 
la benzina. Non ci ho visto 
più e l'ho accoltellato, ma 
non volevo farlo, ho perso 
la testa*. 

Sparatoria 

Arrestati 
due 
filippini 
• • Li hanno arrestati nel 
cuore della notte, senza dar 
loro la possibilità di reagire. SI 
tratta di due filippini: Custodìo 
Marconi, 27 anni, e Reinaldo 
Adaja junior, di 30. Giovedì 
scorso ferirono gravemente un 
loro connazionale, Fernando 
Vidal, 35 anni, dopo una lite 
nei pressi della stazione Ter
mini. Un colpo di pistola spa
rato a bruciapelo e poi la fu
ga.! carabinieri hanno indaga
to per due giorni, interrogan
do tutti i filippini che erano 
presenti alla lite. Un'indagine 
complicata, visto che fra Toro 
spesso si conoscono soltanto 
con I soprannomi, Ma questa 
volta la collaborazione è stata 
completa, La comunità del fi
lippini residenti a Roma si riu
nisce spesso alla stazione ter
mini. Giovedì scorso il solito 
gruppo era stato raggiunto dal 
due arrestati. I soliti scherzi fra 
connazionali che si ritrovano. 
poi qualcuno aveva detto una 
parola di troppo su una cica
trice che deturpa il volto di 
Custodio Marconi. È stato.un 
attimo: ha estratto là pistola e 
ha sparato, proprio mentre 
Fernando Vidal cercava di 
mettere pace. Vidal è ancora 
ricoverato in prognosi riserva
ta. I due erano fuggiti, speran
do di farla franca. Ora i cara
binieri del reparto operativo, 
che li hanno arrestati, stanno 
indagando su un possibile 
racket dei lavoratori filippini 
Immigrati, Una tangente in 
cambio del lavoro a Roma? 

Polemiche al S. Camillo 
«E' maniaco del bisturi» 
Chidichimo 
contro D'Alessandro 
tm «Il cardiochirurgo Luigi 
D'Alessandro? È un maniaco 
del bisturi, nei suoi interventi 
chirurgici si verifica la più alta 
mortalità operatoria del mon
do, supenore di 4-5 volte alle 
medie nazionali, falsifica i dati 
statistici, manomette le cartel
le cliniche, minaccia di morte 
un medico brandendo un bi
sturi perché questi sconsiglia
va un'operazione, discrimina i 
colleghi definendoli incapaci», 
Una requisitoria senza appel
lo, quella di Guido Chidichi
mo, fondatore del reparto car
diochirurgia al San Camillo e 
attualmente consigliere della 
Usi Rm 10; una polemica di 
vecchia data quella fra Chidi
chimo e il suo vecchio allievo 
D'Alessandro, sfociata alcuni 
mesi fa in una condanna della 
Corte d'appello a cinque me
si, per la morte di due pazienti 
in sala operatoria. 

L'occasione per le accuse 
di Chidichimo è stata una 
conferenza stampa organizza
ta da Democrazia proletaria, 
alla quale avrebbe dovuto 
partecipare anche Luigi D'A
lessandro, che invece ha pre
ferito declinare l'invito moti
vando il rifiuto ad intervenire 
con il fatto che «le indagini 
della Usi sono ancora in corso 

e riservate». Il dottor D'Ales
sandro ha dichiarato, altresì, 
che «tutti i dati sulla mortalità 
dei miei interventi sono anco
ra da dimostrare», La requisì* 
toria del professor Guido Chi
dichimo in alcuni punti assu
me i toni di una vera e propria 
eroditi.. «Ogni chirurgo per 
qualùnque intervento deve la
re un bilancio delle condizio
ni del paziente prima di ope
rarlo - dice l'Illustre cardiochi
rurgo -. E solo dopo aver di
scuso il caso con radiologi 
qualificati, come vuole il pro
tocollo deontologico e come, 
purtroppo, D'Alessandro" fa 
molto raramente*. Diversa la 
posizione del segretario gene
rale dell'Anso Enrico Sbatti, 
che invila a giudicare con pru
denza i dati della Usi Rm 10 
«in quanto devono essere 
scorporati e resi omogenei». 
Sull'intera vicenda Francesco 
Bottaccìoli, consigliere regio
nale demoproletario ha an
nunciato una sua iniziativa in 
Commissione sanità e un suo 
esposto alla Magistratura «per 
impedire - ha detto Bottaccio-
li - l'insabbiamento del più 
grande scandalo sanitario det
ta capitale e riportare la car
diologia del San Camillo in 
condizioni di affidabilità». 

Megadiscarica di Canino 
La Provineia dice «sì» 
al potenziamento 
e il paese insorge 
• I «Non vogliamo diventa
re la megadìscaricà dell'intera 
provincia». Con questo slogan 
il consiglio comunale di Cani
no ha deciso, all'unanimità, dì 
organizzare per oggi una ma
nifestazione davanti alla sede 
della Regione. All'origine del
la mobilitazione dell'intero 
paese, il brusco ripensamento 
dell'amministrazione provin
ciale di Viterbo sul problema 
delle discariche. A meno di 
un mese dal pronunciamento 
unanime del consiglio provin
ciale per la sospensione dei 
lavori nella mega discàrica di 
Tessennano-Canino, la com
missione ambiente della Pro
vincia ieri ha approvato a sor
presa la proposta dell'assesso
re all'ecologia Casagrande 
(Psi) che invece ne prevede il 
potenziamento. Infatti secon
do la proposta approvata dal
la commissione, insieme alla 
discarica di Tarquinia, quella 
di Tessennano dovrebbe rac
cogliere tutti i rifiuti prodotto 
nel territorio provinciale. Nei 
giorni scorsi le popolazioni 
dei comuni vicino a Tessen
nano avevano protestato op
ponendosi alla mega discari
ca a causa dei problemi di im
patto ambientale che nella 
zona, agricola e con notevoli 
testimonianze archeologiche, 
sarebbero particolarmente 

gravi. Approssimativamente, 
secondo il nuovo progetto, sì 
dovrebbero raccogliere In due 
sole discariche molto vicine 
circa 270 tonnellate dì rifiuti al 
giorno. Non è secondario che 
la gestione della discarica di 
Tessennano competerebbe in 
parte alla stessa società che 
già gestisce quella di Tarqui
nia. Il ripensamento della Pro
vincia, secondo il capogruppo 
del Pei, Luigi Daga, «dimostra 
che "l'affare pattumiera" si in
gigantisce ogni giorno di più. 
Questo incredibile balletto a 
suon di miliardi dì affari sul
l'immondizia deve finire*. Nel 
frattempo il piano provinciale 
per le discariche a suo tempo 
presentato dalla giunta dì sini
stra alla Regione Lazio è stato 
completamente dimenticato, 
«Non è più tollerabile - after 
ma Daga - che un problema 
serio e complesso venga visto 
solo in termini dì lucro e di 
accaparramento della gestio
ne del servizio da parte di im
prese private che approfittano 
della complicità di ammini
stratori locali». Contro le deci
sioni della Provincia sì prean
nunciano, per i prossimi gior
ni, altre manìfestazinì nei co
muni interessati. Sulla vicenda 
ha presentato un'interroflazio-
ne ti deputato del Pel Quarto 
Trabaccnini. 
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